


Nello stravagante mondo della assai variegata
passione audiofila, v’è un aspetto che, sin-
ceramente, non sono mai riuscito a spie-

garmi e tanto meno a capire: l’insano prurito per la
“rece” di tanti utenti di apparecchiature per la ri-
produzione della musica, la compulsiva smania,
cioè, di recensire, con dovizia di inenarrabili parti-
colari, il prodotto che si sta provando o che si vor-
rebbe sperimentare!
Un putiferio di persone che, sui forum, su Face-
book, nei più variegati cenacoli che ora la rete mette
a disposizione, sciorinano quintalate di elucubra-
zioni mentali sul prodotto che hanno, o che vorreb-
bero avere, per le mani… voglia di descriverlo, di
raccontarlo, di dissertare su pregi e difetti, di spie-
garlo agli altri sulla spinta di spasmodiche indagini
e confessioni che, appunto, non riesco a decifrare
nelle loro più profonde motivazioni. 
Incontri e scontri, su e giù per la penisola, alla ri-
cerca del “non si sa bene cosa”, con impegnativis-
sime sedute, infarcite di altrettanto fanatici sodali,
dove, nel volger di un pomeriggio si appura la in-
controvertibile verità mettendo a confronto svariati
prodotti e dove, tipicamente, vi è il solito outsider
che “dà botte clamorose” ai blasonati di turno…
Sembra, quasi, che vi sia una voglia matta di con-
frontarsi con chi la fa per mestiere l’analisi dei
vari prodotti, di confrontarsi con il recensore di
turno (che, invece, facendolo per lavoro, dovrebbe
obbligatoriamente essere molto competente e pro-
fessionale…), criticandolo o addirittura sbeffeg-
giandolo perché costoro, a differenza del “prezzo-
lato” professionista, hanno la corretta visione delle
cose, non hanno peli sulla lingua e… “loro si che
hanno capito tutto!”
Personalmente, se compro un frigorifero, una bici-
cletta, un macinacaffè, una automobile (…un im-
pianto hi-fi!), cerco di scegliere bene… cerco di do-
cumentarmi, mi faccio consigliare, cerco di far si che
sia “cosa giusta” per me, per le mie esigenze, per
quello che voglio spendere, per quello che desidero
farne, per le mie necessità, ma mai e poi mai, mi
passerebbe per la testa il volerlo “raccontare” e vi-
visezionare, sfruculiando fra le pieghe della carat-
teristiche di ciò che ho acquistato o, in via preven-

tiva, narrare compiutamente il prodotto che vorrei
comperare per suscitare commenti, asseverazioni,
critiche e compagnia bella…
Anche perché, ovviamente, ognuno ha le proprie
peculiari esigenze, la propria cultura, la propria
sensibilità, la propria possibilità di spendere, la pro-
pria mentalità su priorità o necessità… e, quindi, ri-
sulterebbe chiaramente complicato, pressoché inu-
tile e pure dispendioso cercare confronti e
parallelismi.
Se io (come ho chiaramente scritto in altri tempi…
ed altra età!) ho una spiccata predilezione per le
fanciulle “alte, bionde e con poche tette”, non posso
confrontarmi o controbattere chi ama la “mediter-
ranea, mora e tettona” e, lapalissianamente, non
ha alcun senso cercar di mettere in relazione i due
giudizi o cercar di “aver ragione” o “capire ciò che è
meglio” o fare impossibili paralleli e mentecatte clas-
sifiche.
Credo che questa strabordante e attaccaticcia men-
talità confessionale esista, quindi, unicamente nel
mondo della riproduzione della musica… e, come
ripeto, non ne intravedo la scaturigine.
Il mio lavoro si è sempre articolato in questo settore
e non ho mai avuto particolari competenze in altri
ambiti (automobili, cucina, fotografia ecc. ecc.), e
quindi poco conosco le eventuali altre manie hob-
bistiche ma, onestamente, non capisco cosa sia e da
dove scaturisca questa morbosa voglia di “narra-
zione” che attanaglia molti appassionati nel nostro
settore. 
Posso eventualmente capire il momento iniziale,
quando si chiede, ci si informa, ci si confronta ecc.
ma, poi, fatta la scelta, cosa fa perdurare il costante
ricercare, la costante voglia di raccontare e di rac-
contarsi?
Se compero il frigorifero… ci metto in fresca la vi-
vande, se compero la mia auto… faccio i miei
viaggi, se compero la macchina fotografica… faccio
le fotografie, se compero un impianto di riprodu-
zione… ascolto la musica e, casomai, mi interfaccerò
casualmente con qualche altro appassionato e farò
tutte le mie considerazioni; ma essere sempre lì a
fare confronti, a dissertare sulla valvola o sul tran-
sistor, sulle impedenze e sulle induttanze, sui bassi
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che ci sono o non ci sono, sugli acuti setosi o perfo-
ranti, cosa significa? Che senso può avere? Da dove
scaturisce questa debordante logorrea?
Sarebbe come, con le sunnominate fanciulle, voler
continuamente fare accurate analisi e misurazioni di
tette, cosce e natiche… verificare altezza e rapporti
seno/vita/fianchi… e volerne, poi, addirittura ri-
cavarne oggettiva preferibilità. 
Posso capire tutto questo per l’incallito e bavoso ci-
cisbeo, che ha stampata in fronte la antica “fessura
che muove il mondo”, ma, santiddio, qualsivoglia
persona normale non può attardarsi in queste pate-
tiche e stupide occupazioni… come non si può es-
sere sempre lì a scrutare, descrivere, cincischiare e
sbrodolare sulle frattaglie dei propri elettrodomestici
da musica, invece di sfruttare l’impianto, sacrosan-
tamente, per l’uso per il quale è nato….

Senza considerare, poi, tutti gli sproloqui, che spes-
sissimo leggo soprattutto nei forum, che hanno per
argomento il prezzo delle nostre apparecchiature… 
Anche su questo argomento, chissà perché, nel no-
stro mondo vi sono idee assolutamente balzane: se-
condo l’aberrante inconscio collettivo dei mania-
cali frequentatori della musicale riproduzione, chi
tratta i nostri prodotti dovrebbe guadagnare po-
chissimo o, addirittura, lavorare per opera di mise-
ricordia! In questo settore del commercio si ponti-
fica costantemente che sono spregevoli farabutti
coloro che vogliono ricavare utile dal loro corretto
lavoro… 
Quando in tutto l’altro commerciare è, per forza di
cose, obbligatorio il sacrosanto ricarico che assicuri
sopravvivenza e continuità, nel nostro mondo, in-
vece, il ricarico è visto come una truffa, un malaf-
fare, uno spennamento di polli… con una spasmo-
dica ricerca del fatidico sconto talmente
continuativa ed ossessionante che, oramai, la stra-
grande maggioranza di rivenditori specializzati ha
dovuto chiudere i battenti. Se faccio, infatti, un con-
fronto con gli anni passati devo ammettere che è ri-
masto in vita, si e no, un dieci per cento dei riven-
ditori di non molto tempo fa.
In effetti, per andare alla sostanza delle cose, in vita
mia non ho mai visto un rivenditore di hi-fi (…che
non faccia anche l’importatore…) che abbia “fatto i
soldi”! Ne ho visti, invece, tantissimi fallire o chiu-
der bottega…
Logicamente, appunto, io parlo sempre di rivendi-
tori specializzati e non di importatori; fare l’impor-
tatore è un lavoro assolutamente diverso e non vi è

possibilità di confronto e relazione… se poi qual-
cuno fa tutti e due i mestieri… è altra storia, molto
complessa e bisognerebbe, in merito, aprire un vo-
luminoso capitolo, per tutte le implicazioni, le con-
troindicazioni, i conflitti di interessi e gli equivoci
possibili….

E, ancora, per appurare ulteriormente le anomalie
del nostro settore, basta vedere le bestialità che
spessissimo si possono leggere; per esempio, l’altro
giorno, in un forum, ho colto siffatta perla:
“…se fra l’acquisto in rete e il farsi fare l’impianto dal ri-
venditore specializzato, vi è una differenza del 5% o
poco di più, allora vado dal rivenditore… ma, se non è
così, per me quel truffatore può anche chiudere…”
Cretinerie del genere, degno corollario alla saccenza
ed alla smania di protagonismo che, purtroppo,
sempre di più aleggia in certi fanatici consumatori,
fanno chiaramente capire che costoro, “battono sui
tastini perché hanno i ditini”…
Non capire l’abisso di spese che separa il vendere
tramite la rete (dove quasi sempre si incassa prima
di comprare!) e l’avere un fornito negozio che per-
metta corretta sperimentazione ed installazione,
vuol dire essere semplicemente imbecilli (senza of-
fesa per nessuno… dando alla parola il significato
etimologico che così bene rende l’idea di chi siano
questi personaggi: in baculus…).
Voglio, comunque, sottolineare che quell’epiteto
“imbecille” non è una offesa, ma semplicemente
una constatazione… e voglio, altresì, scusarmi con
tutti coloro che, in buona fede, si sono fatti irretire
nel bla, bla, bla dominante e, non avendo la più
pallida idea di quale sia il giro d’affari del settore,
sono convinti che un rivenditore che guadagni
lordo, per esempio, un trenta per cento sul prezzo
di acquisto, sia un profittatore ed uno spennatore di
polli. Come ripeto, voglio scusarmi se sono male in-
terpretato ma, avendo anche ben presente quali me-
diamente siano i reali fatturati in gioco, senza un si-
mile ricarico il negoziante inesorabilmente chiude…
e, purtroppo, i fatti mi stanno dando clamorosa-
mente ragione. 
Anche perché, come tutti dovrebbero ben capire,
nessun rivenditore ha “bisogno di vendere” ma tutti
hanno, obbligatoriamente, “bisogno di guadagnare” e
se si vende senza guadagnare… il “gioco” finisce
(…sono assolutamente altra cosa i settori dove, con
un 5% di utile, puoi tranquillamente vivere…):

E infine, sempre a proposito di questa voluttuosa





mania di “raccontare” i prodotti che si stanno o si vo-
gliono sperimentare, bisognerebbe, soprattutto,
avere il coraggio di ricordare che ogni recensione,
per quanto sofisticata, è semplicemente e solamente
la “radiocronaca di un ascolto”! 
E se solo viene variato un anello della catena, cam-
biando ambiente o cambiando la amplificazione o
cambiando gli elementi di interconnessione o le mo-
dalità della alimentazione, quasi sempre viene va-
riato il risultato e, conseguentemente, vi sarebbe
una “radiocronaca” decisamente diversa…
Quando, come prima accennavo, questi fanaticoni si
trovano in gruppo ad ascoltare per decidere, per
esempio, su tot preamplificatori quale sia “il mi-
gliore” e, tronfi e sicuri, proclamano l’osannato vin-
citore, sappiano che, in altre configurazioni ed altre
circostanze, quel vincitore sarebbe molto probabil-
mente il perdente.
Bisognerebbe urlarlo a certi presuntuosi: estrapo-
lare le vere “personalità” dei vari prodotti richie-
derebbe, oltre che molto tempo, talmente tanta espe-
rienza e tanta capacità che, qui, è meglio neanche
incominciare a parlarne…
Io credo che, in fin dei conti, nella ricerca del “giu-
sto” impianto di riproduzione, vi sia un CLAMO-
ROSO equivoco: non si è mai doverosamente con-
siderato che ogni installazione serve unicamente
per quella data persona, con la sua stanza, con la
sua musica, con la sua sensibilità, con la sua cultura,
con la sua capacità economica ecc. ecc. 
Ne consegue, ovviamente, che è assolutamente inu-
tile il pettegolo, costante ed insignificante chiac-
chiericcio di coloro che “ti spiegano tutto”, perché
non si può mai sapere quale sia la giusta scelta, fin-
ché non vi sarà il “legittimo fruitore” che escla-
merà, dopo il congruo tempo e con la doverosa con-
sapevolezza, il fatidico “mi piace” (…coloro che,
invece, adorano possedere l’impianto che (teorica-
mente!) piace al 71% della popolazione, o amano farsi
plagiare, sono casi a parte, penosi e patetici…).
E non servono le mille recensioni di mille impianti
diversi che non fanno che ingarbugliare la matassa
del nostro povero mercato… quando, invece, vi sa-
rebbe solo bisogno di grande chiarezza, di grande
trasparenza e, fondamentalmente, di una consape-
vole metodologia di approccio.
Anche perché, checché ne dicano certi imperterriti
oggettivisti, non esiste l’impianto che “vada bene per
tutte le stagioni”, che riproduca bene tutta la musica.
Non so se in qualche angolo della Terra possa es-
servi cotanta meraviglia, ma devo dire che dopo

più si sessant’anni di ascolti e migliaia di impianti
analizzati in gran parte del mondo… io non l’ho mai
trovata!
Ho sentito, per esempio, colossali impianti da pelle
d’oca, capaci di sfoggiare mirabolanti effetti speciali
su programmi megagalattici….. tradire poi, clamo-
rosamente, la umile musicalità di un semplice cla-
vicembalo!
Bisogna senza alcuna vergogna mentalizzare come,
in certa musica, l’ingombrante mastodontico, con la
sua stessa inevitabile “massa”, soccomba misera-
mente di fronte alla connaturata snellezza della
“scatola da scarpe”… e credo proprio che tutti ca-
piscano bene a cosa alludo…
Dunque “sapere, innanzitutto, quello che si vuole”
dovrebbe essere scritto a caratteri cubitali sull’ipo-
tetico manuale da consegnare a tutti coloro che cer-
cano una catena per la riproduzione della musica: la
qualità che presiede all’emozionante e coinvolgente
ascolto personale, c’entra ben poco con le fanta-
smagoriche caratteristiche tecniche di certi elettro-
domestici da musica, come nulla c’entrano, nella ri-
cerca dell’auto per le proprie esigenze, le altrettanto
mirabolanti prestazioni dei bolidi da Formula Uno. 

…ma poi, in verità, per chiudere compiutamente il
cerchio, bisognerebbe secretamente considerare che
anche il sapere quello che si vuole va volonterosa-
mente ed umilmente sottoposto, con chiaro discer-
nimento, al giudizio del tempo… e ciò che nel
tempo convince e seduce non è sicuramente il
“bionda, alta, con poche tette”, anche se questo, quasi
sempre inconsapevolmente, è l’incipit.
Il vero “satis facio”, la vera soddisfazione, verace-
mente risiede in ciò che, a tutti i livelli, è semplice-
mente il limpido e profondo “in Sé” delle cose…. 

“O luce etterna che sola in te sidi, 
sola t’intendi, e da te intelletta  
e intendente te ami e arridi!   

Quella circulazion che sì concetta  
pareva in te come lume reflesso,  
da li occhi miei alquanto circunspetta,   

dentro da sé, del suo colore stesso,  
mi parve pinta de la nostra effige:  
per che ‘l mio viso in lei tutto era messo. ”

(Dante - Paradiso - Canto XXXIII – versi 124-132) 
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